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CONVEGNO “AMICI DI SANT’AGOSTINO”

I Sacramenti fanno la Chiesa 

I partecipanti al Convegno degli "Amici di S. Agostino" giunti a Cascia da luoghi diversi, alcuni dopo precedenti incontri, altri per la prima volta, sono accompagnati, durante il cammino, da un paesaggio che offre, comunque, a tutti una toccante attrazione. 
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La strada tortuosa nei suoi numerosi tornanti talvolta si inerpica sulle colline rocciose, talaltra scende e penetra nella valle. Il silenzio muto e le ombre profonde invitano alla meditazione ed alla preghiera quando, improvvisa, si offre agli occhi la bianca e ridente cittadina di Cascia, di cui risalta immediatamente la grande Basilica dedicata a Santa Rita. I convegnisti, in gran parte, si conoscono e si ritrovano, aprendosi all'incontro dei nuovi intervenuti: l'atmosfera che si instaura è di sùbita amicizia, che si rinnova e si arricchisce, perché i partecipanti costituiscono una unica realtà familiare e amicale, in cui si annullano gli elementi di distinzione e si accentuano i legami di affetto e di sentimento: questo è il miracolo di Cascia, la grazia che se ne riceve. 

Una stretta di mano, un sorriso, un abbraccio riaprono le modalità di dialogo, di rapporto, di corrispondenza, permettendo l'esperienza straordinaria di accoglienza, di condivisione, di disponibilità, che penetra profondamente il cuore e la mente di ognuno. 

Il tema proposto, "I Sacramenti fanno la Chiesa", in quanto esplicitano agli uomini il Mistero della Comunione del Dio Amore, Uno e Trino, è trattato da Don Enzo Romano. 

Il relatore si rivolge soprattutto ai giovani, che si trovano ad affrontare, nella realtà contemporanea, situazioni complesse e difficili e fornisce l'indicazione di valori stabili, capaci di restituire chiarezza e senso alla vita. Di fronte al dolore, alla malattia, alla morte spesso non si trovano risposte: è necessario, allora, costruire e sostenere un amore senza retorica, vero ed autentico, che chiarisca le basi della vita. 

Giungiamo al tema fondamentale: il relatore si chiede in modo diretto e preciso che cosa sia un Sacramento o, meglio, con ardita personalizzazione, chi sia un Sacramento: Sacramento è essere la persona di Cristo nel mondo, hic et nunc, in una certa dimensione esistenziale; agire, fare, realizzare un quid qualificante, atto a testimoniare le esperienze puntuali degli uomini. 
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Pertanto il Sacramento non è il rito, non il meccanismo esterno, che pure ne è parte, ma il Sacramento è colui che lo celebra. Il ministro non si avvale di un potere, ma serve a costruire il Sacramento. Seguono vari esempi esplicativi (Battesimo: il sacerdote pone in essere un servizio, ma il celebrante è il battezzato; Eucaristia: non solo il corpo di Cristo, ma anche il rice​vente: pane, vino e popolo; Matrimonio: i coniugi divengono, nel contempo, ministri e celebranti). Per mezzo del Sacramento, realizziamo la nostra vocazione alla santità, che significa dialoga​re con Dio: la Chiesa assume la responsabilità di farLo parlare, i fedeli quella di ascoltare, mentre tale comunione diviene preghiera. 
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Ed ecco che ci accostiamo con più comprensione ed adesione al Sacramento: non solo dobbiamo affermare la presenza di Cristo nel mondo, non solo attestarci su basi difensivistiche, ma lavorare per la Chiesa, offrire sostegno a quelli che, forse, non hanno neppure le basi per riceverlo. Così, ogni azione della vita, se riuscia​mo ad assumere il ruolo del Corpo di Cristo, costituisce un rito sacramentale. 

La visione sacramentale dell'esistenza indica, perciò, i Sacramenti come segni, lineamenti del volto di Cristo da ricomporre, modi di essere perennemente presenti, finché permane la volontà di immedesimazione in Lui. 

Dio è uno, il vivente, mentre l'uomo è l'esistente: Gesù redime il mondo, in Cristo fummo creati ed in Cristo saremo ricapitolati. 

L’iter verso la sacramentalità ci riporta a Dio; acquistiamo coscienza di non essere isolati, quando ci accorgiamo di far parte di un fiume di vita. 

Don Romano passa anche alla esemplificazione dei vari Sacramenti e li attualizza con vivacità (es: intendere la Prima Comunio​ne non come realtà rituale, ma come primo ingresso nella Comu​nità di un fratello, che siede alla tavola di Gesù Cristo per la prima volta). 

Il Sacramento, inoltre, comprende sempre un aspetto sacrificale, che si espleta però in comunione, se non si vuoi vivere un cristianesimo malinconico e afflitto. Pertanto il relatore invita a costruire il Regno, lavorando per gli altri, tramite l'impegno di ognuno. Allora il Sacramento diviene tessuto unitario, una forma di antropologia, che descrive il vivere dell'uomo con riferimento costante a Dio. I.:immagine del ventaglio aperto diventa suggestivo e rivelativo dello scopo: è la storia dell'uomo, che focalizza chi si è espresso complessivamente nell'Eucaristia, i profeti, le religioni, l'elezione di un popolo, i libri sacri, la coscienza delle persone, l'espressione di Cristo in Gesù e, finalmente, della Chiesa. Se si chiude il ventaglio, ci troviamo di fronte ad una teologia compressa e perdiamo l'ampiezza del Cristianesimo. 

La sacramentalità della vita risulta, dunque, impegno di servizio, costanza di amore, fermezza di responsabilità; ognuno di noi, nel ricevere la propria vocazione, assume l'obbligo di portare fuori di sé i carismi ricevuti, come testimonianza vivente da restituire alla comunità. 

È ciò che noi tentiamo di realizzare in questo Convegno, che accoglie persone diverse, con esperienze del tutto difformi, quando ci accorgiamo di sentirci stretti in una comunione, che acquista ricchezza reciproca dalle nostre vicende esistenziali, riferite con umiltà e verità. Allora, nel momento in cui offriamo con purezza di cuore quello che stiamo ricevendo e, forse, anche ignorandolo, in realtà costruiamo la nostra storia sacra. 

Di tale momento mirabile, da noi così intensamente vissuto, dobbiamo ancora ringraziare la generosità delle monache Agostiniane che consentono, in un periodo tanto difficile, la realizzazione dell'incontro, 

"Gli Amici di S. Agostino" si salutano, rinnovando l'auspicio ed il desiderio dei prossimi incontri, nella certezza che, tornando per vie diverse nelle proprie realtà, possano offrire agli altri i carismi ricevuti e realizzare, comunque, insieme con loro un cammino di speranza. 

Bianca Manna 

